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A S. E. U Presidente del Consìglio dei Ministri 
e Ministro dell 3 Interno. 



Eccelle ni* ! 



Quando l'editare dell'npuscolellu La China cattolica apoitolica 
romana è la iota vira China di C. t., stampala più folle In FI- 
renio, mi tenne narrando che II fi. Mlrililcro dcinulerno gliene aveva 
vietala In putihl Icilio ne, lo non talli prestargli tede, colante mi pa 
reta strano ! Ma quando poscia mi recò la pai led paltone che di 

zelo IniflseRlu di qualche ufficisi subalterno; ma, comunque ila, acuto 
Il dovere e II bisogno di prendere qocsla occasione per oliare la 
pastorale mia toce, e dismessa la panenle longanimità, che taluno lia 
chiamala IlaccheiiA, parlarli con quella cilsllana libertà clic si con. 
itene a me perché Vescovo, e a Voinon mena, cui la pubblica voce 
predica un di que* pochi al quali, perche privilegiali di alti e virili 
spiriti, le [ranche parole e I forti falli piacciono a meraviglia. 

Voi siete callultco, e reggete un lopolu callullcu; vi corre dunque 
obbligo di amare e favorire sapientemente la tuli servai Ione e l'Ilici e - 
mento della fede che professale. Diasi sapientemente, perche nuli vi 
diate a credere che tu Intenda accanare dà Voi per la religione eper 
la Chiesa que II 'insidiosa tutela che inceppa o avvilisce, e mollo meno 
quella specie di proiezione, che, essendo lulla In perseguitare e tor- 
mentare gli sventurati che la disconoscono, no» servirebbe eira a ren- 
derla odiosa. Ma quel» savie e provvidente soliceli udì ne, la quale 
caldeggiando le heirellrhe Isifiniionl della Chiesa, cispe 11 al idu ne 1 sacri 
ordinamenti, onorandone I ministri, e agevolandone la libera aiiuue 
cunlcclscc a crescerla In rivercnta ed efllcacla con proli ito grande 
dello stesso consunto civile, questa lo Vescovo, a voi, (iuveruauta 
cattolico, ho lulla ragione dt richiedere. Ma lo dovrà lo dire ! Sia 
colpa d'uomini o di tempi, sembri che quesla ragionevole e giusta 
predilettone abbia cedulull Hugo al seiillnicnlo conlrarlo, e che, tran- 
ne cerio lustre ed Inventi; per cerimonia, al procacci nel resto di 




di argomenti, non escluso quello del danaro, persone di ogni età e d'ogni 
classe, e a preferenza la povera e runa plebe e gli Incsperll giovi- 
netti, più r.icill ad essere carrucolali dalle seduzioni e aHguuidiilall 
dalle so lisine dei predicami. Usilo al pollili; di giudicare, se la tol- 
lera ma civile del culli abbia ad allargarsi jconllnoiatnenle ioni, che 
lasci adllo a proselitismo laniu sfaccialo e curro minime- se cuiifciisca 
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ad ahi ina re nel popola quello maschie virln e quella spirilo di ab- 
negazione e di sacrlllclo al dovere, che pur fa d'uopo ad esser liberi 
e [urli, l'adusarlo a mettere ■ preizo ugni cosa, ila li cose lenii; se 
nulli bene; I» luogo d'Infami ri re la ledo che opera miracoli, Il (Tet- 
tare nelle mime II dubbio che isterilisce o la miscrederti! che im- 
balla; glirchc, inolitelo bene ■ inolile, dubbio e miscrederne sun 
per II popolo gli ordinarli portali delle controversie e dispute reli- 
giose, massimamente agitale In nome d'una dottrina, la cui «seni» 
è la negazione; se al postulili sta prudente nelle presenti ni rullìi uni 
d'Halli, che linle e si diverse ire bullono ed imperversino, l'aggiun- 
gere un rumile cosi tremendo e pericoloso come quella delle oilese 
coscienze e delle passioni religiose. È agevole U deciderlo. Ili io 
domanderò a Voi, perché laddove genie liscila di Napoli a da aliti 
parsi sermoneggia Turi osamente, iclenle e tollerarne 11 governo, con- 
Irò l'antica e benedetta rede del nostri padri, si vieta poi che sacer- 
doti e cattolici salgano il pergamo ad esplicarla e difenderla, so non 

U dito il Inonta di alcuni parie del Torte Regno cosliluaionale luna- 
rio, sin delle slesse antiche o nuove provlncle governale dal Re eletto, non 
sullraga: ci vuol proprio II diplomi di sellici la toscanità , quasi la 
parola e II saccrdiulo calmili o, come altri già sofisticò del giuro ec- 
clesiastico, si possano restringere dentro gii angusti routini di una 
provincia. In vi domanderà perche neutre I nuovi predicanti vitupe- 
rano impunemente nelle loro piiullcbe arringhe II clero cattolico, e 
stimolando turpi e feroci passioni lo medium all' uditorio in sospet- 
to In odio, quasi che egli ad usufrullare I 1 Ignorami e li balordag- 
gine del popoli tenda loro cluflole per dogmi, abbomlnetoll o ridi- 
cole superili! lo ni per stiramenti e per cullo, un' Immonda baidar- 
ca ( rabbrividisco a pensarlo! ) per l'Ideale delia più cara, pura, soave e 
santa beltà, non abbia poi ad esser cemeessoad un fervente saceidole, ad 
un zelante parroco lu slalgonredal pulpito le orrende bestemmie che si 
odono tiillod), gli Insulti abominevoli conche si disonesta a voce ed 111 
ime ritto, per le piane e pei Ir li II li sacri persona ed autorità del 
Sommo Pontellce, sema che appostali delatori, spesso Ignoranti, ma- 
ligni sempre, appuntata nella memoria la pamlmza a la [rasa non 
ben misurala o incile distorta a inalili! , non corrano ratti a farne 
al Tribunali denunzia, con poscia 11 processo, I moniti e le vessazioni.' 
Perchè, mentre si stampano [rancanianle, u pubblicamente si tendono 
i poco prezzo giornaletti, libercoli, calcnditrll , doto I* empietà usa 
soverchio, guastando con suzze e villane parole e con pili sozze e 

persino quel!' abllo di schietto buon senso e di squisita genlilczta 
onde va segnalato Ira gli altri, avvinandolo a gettarsi dopo le spallo 
ogni reverenza e sullo I piedi ogni autorità, abbia poi ad esser vie- 
tato come veleno un libercolelto di poche pigine , c!ie In un modo 
facile, plano e a guisa di catechismo, ramiti ruta una granile ed Im- 
portante verità e avverte I buunl a cessare 1 Pericoli diche l'errore 
Il minaceli? Che giusliila, di grazia, i mal questa? Che forse, come 
ne fu resa da taluno ragione , la pubblicali un e di questo libretto 
avrebbe recalo offesa agli avversari! della noslro comune credenza? 
Oh si, la verità all'errore nou place, ma che per questo? Si dovrà 
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bandir dalli lem o chioderie a doppio sigillo 11 bocca? Dlsapprot o an- 
eli' lo quello zelo dissennalo e torbido che crede aver tiralo un gran 
ponto quando ha armalo li rabbia dif.sa ilrlli i.tii.i, r ; In mi. >i..i.i 
l'Ignobile farcirà d' Ingiurio, senta addarsi ebe per lai golia diso- 
nora la <anla causa che «orrebbe difenderci ina quel libretto non è 
colale, e so fosse alalo, non l'avrei ili cerio permessa. Ma roste an- 
che alalo: domando di nuovo , perché tanla dentala tenerezza per 
pocbl discordi da noi e fra loro, • nessuna per limo 11 resto che CO li 
lente nel cattolici dammi ? Avvisale voi lune, che un duri) collo co- 
pra li coicleuia di questi, e che non sia acerba menu offeso 11 lorocuure 
da quelli svergognati articoli, da quelle indegne caricature che non 
lasciate correre liberamente per le mini Oi lulll! da quelli empii li- 
bri che> vengon di fuori, e, lolla loro da voi anebe l'ultimo ritegno, 
dilagano sema misura? da quelli che i nuovi predicanti s' aUaccen- 
dano a diffondere, vendendoli a poco u eziandio regalandoli, e 
che suri tulli pieni di veleno e calunnie , di scene invereconde 
contro II Papa , conilo I pieci , cunlro i Santi , contro I Sacra- 
meli li, contro ogni cosa a noi cara e santamente diletta? Dalla Ruma 
atipia, per esemplo, dalla Comodila, dal frelr ( la iterimi, dal CJul- 
io ili Caitatto, dagli Errori della Chicta di floma rjnxballuti calla 
parola ai Dia, dalla fibbia in prigione e da altri sul* tu.' Oh! sa- 
peste, Eccellenza, con che profonde e biuccutl puri Ime, fu ri sta» due- 
lli Talli II cuore, non pure di fervorosi credenti, mi di quelli aliceli 
ne' quali le dlstrailonl del mondo partano avere add jniieiiiaia la 
fede seminatavi e treschila dalla pietà dulie madri, uh! sapeste, quanto 
disdegno si accumuli evada gonllando minacci usa mente per tanto In- 
cunipurlablle licenza, che più non polrelibeper aperto [amie: lo ne 
sono apnveulila laido, che ho credulo debito di Vescovo e di clll.- 
dino II portare a pazienza la taccia di codardo plultuslo ebe gettare 

re, come da ogni parte ferie mi stimolavano, Il mio immensu dolore 




grande potenza v* è ragione a postergare II «olirò debile di cristia- 
no e ad -otTnidere il senio religioso de' voslil conci Ila di ni, deb! vi 
ricordi, che anco I Giudei avendo, per Inleresse del paese e della 
nazionalità loro rigettato il regno di DI», si persero 1' uno e l'altro. 

guanto a me, coslllulto da Ciò e dalla Chiesa cuslode della fede 
di questa Insigne eluà e di questo popoli) generoso e per religiose 
glorie celebrai Issi ino; seri fermo di compiere lutto intiero il mio de- 
bile; ed, esauriti senza p rullilo i miti temiierauitnli della prudenza, 
per quella slessa carila die mi ha fatto dolce e pieghevole alle con 
dizioni ilei limili, lincili; non jh'i i[:ol.!ridu 1.1 felli, |J coscienza mei 
consentiva, assumerò quello zelo animoso che si conviene a tumbat- 
lere le battaglie del Signore. Son proulu a tulio, e so che quando 
fui consacrilo Veicolo, mi volai alle angustie, al Invigli, alle per- 
secuzioni e al martirio. £ come promessi, rosi, coll'aiuto di Dio, farò. 
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Scusi V. E. la rranea llberla del mio dire' ma ho credulo, cosi 
Tacendo, onorarvi. Dio il Ispiri consigli Ul bene, come le d»ll rbe 
adornano I- animo vostro lo fjnno desidcrabKc a Culli ti me ipecial - 
umile, ohe ti Ito per mio ligi imi lo in Gesù Cristo, e che sarei Udo 
di poraermivl In «Iteli", quale !» godo ungi di proferirmi 
di * oi(ra ficfdleiiio drn.mo ttrtUort 
GIOVALO) ING, ^rriEtiroco di JNrmu. 
Dall' Arcivescovadu, li V dk emine IHOll. 

llluslrissimo e Rewendtalrn» Monsignore. 

l.a riverita sua lettera del U di quello mese mi ha lenti lo lun- 
ga mei ile perplesso, lmp.ru ti; ila un lalo essa dimostra la più lo 
deiulu sollecitudine per la fede cnlluliia, da un iltra io zelo della Casi 
del Signore spinge la S. V. Ho* ere lidissima mori del lerinlnl solili 
nelle i elisioni di un nsco»u con lo Slalu. 

Mi siccome V. S. Illusi ri «sima e Keserendlsslma per buon lino 
soliamo lia tentilo una franca libertà di dire, cosi suo risoluto a ri- 
spondere sema siile <>Llp uh-, ili'<i<lei.inilo lealmente di calmare lo suo 
apprensioni e di mirar seco In privale r aperte splegailolil. 

V. S. Illu-.li issuua e Reverendissima quando si degni esaminare 
freddamente i nostri tempi e le presemi condizioni pollllcbe dello 

cuna cied.iiza religiosa, e mollo inumi la iiiUuik.i, che c la [ir u fes- 
sala Ira noi dalla m.igitiiiiilà, una può neppur sognare, non ebu te- 
mere, una parsec un une di veruna specie, ne da qualsiasi privalo o 
(ioveruo. Per lo elle II meri lo del inarllrlu non può eweie ebe un 
Infelice delirio, gla.ebó se vi lusse chi volesse dare 11 sangue, non 
Iruverebbe ibi volesse prciidrrlo. A' nostri lempl non ti batta di 
persecuzione né di proiezione religiosa: si balla di libertà di coscienza 

blu», Qucsla liLeita, ihe é un diri ilo ili ogut estere retpu usa bile a 
Dio, die e un rullo della coscienza universale, Cd un principio del 
■zirlilo pubblico di ogni Malo civile, non toglie die la religione cai' 
lolica, se non è piti la domJii.mlc, non sia la pievalcnle e quell»pro- 
fessala dal (ioveruo e onorala co» tulle quante le maniere. 

Il llmKs di questa prevalenza e di quelli onori ti Irova solo 
nel non escludere le a lire retlglunl, e nel no» Impedire gli altri. Ci» 
non ■><} dublno, è cu» nuova nel nostro Stalo: ma la Cblesa Cal- 
loiica non perderà a [ionie di quello fallo nuovo, teme nonna per- 
duto In quelli Siali duve oramai è vecchio. MI gioverò delle parole 
d'un gran callolko e d'un gran nemico, che l' Is lesso l'Io IX ebbe 
per ministro, e clic a Vìa IX delle eili lliiaunmle il su» sangue: « Kaul il 

■ faire un cours d' bisloire pour prouver que l'Kgllse a su loujours, 
u dans sa condulle exlérleure, lenir compie dei fall», qu' elle a sul- 
• vi avec une admlrable piudeike ci mie grande sagacllé, Ics plu- 

a Inlltlence? 'l'elle elt la virile. Qu' oli ne tienile donc pas nous pie 

a senirr Cilgtlje cornine s'ululi ni ut dam noe routine aveugle, comma ne 

- tenanl auoun compie des faiis cilcrleurs, el premili les bomuies 

■ pour des elrei cuudamnès à une Imniubllllè absolue. Nuli, elle coi). 
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<i commH inlem lev loia de la Prnvidenre; li l'rovldence qui a fall 

> meni ci le i>n>ft»!i; del lori, la i-ondulte. ile l'Egliie U e «ali néees. 
:, s.jlr -ni 1-li.n'gi-r |i"ln ne lt [rmilct cri n|]jui!Ìli \.-c \ti 




Il Governo udii ba mal permesso ne permei lirò mal, the qiteslo dl- 
rlllo il convertii in abuco, In pericolo e In durino pubblico. Il prol- 
sHiiluno è prulbllo e puiilloi l'ecrllailoiie all'udlo si ambinole, prò 
biiu e punito: ogni «catione ili pubblico disoidlne prevenalo, o lolla 
ila. Anro le mie ridilli diipusiimiii in |in.|msiiu mestano che It 
Governo, mrnlra non riconosce allra autorità che la propria nello 
Sialo, sa esier fermo nella lede de 1 suol padri sema persegndare nel 
Mimi, e sema pennelline a nerumi i-lie si violi la liberili più sacr.n 

(ili alti periamo di Sialo laico e Indipendente da ogni estranea 
alilo ri là non possono tue re ceiuwah di avventane ail ali-ima credeo- 
la quamtu tutelano la tranquillila pubblica, ebe il Governo Ila fi do- 

qualche «cHIura^é mosso da una ragione presente che II pubblico 




sodo un cerio nummi dt Fugll, o quella della censura repressili 
quando II volume A tale che non puù essere uno di quel libercoli 
che colano a un trailo per le mani di lulll, e che qualche volla, buo- 
ni in sé aleni, poisono esser pcrkoloii per la occasione. K per par- 
lare di nn'allra cosa a cui allodi? la sua riverita lettera, ho l'onora 
di osservare, che se lo Sialo è cauto in qucsli [empi ad allontanarti 
tulli gli eventuali disgusti clic potrebbero sorgere queudo I pulpiti 
fossero coperti da chi non è toscano, lo Stato non vuol privare per 
nulli i li'ilrh caltnlii'i tlcll'lnsi-piaiii enti' vcIiliiuSii. che riTl.iineiilr |imj 
esser sommi ni- Ira lo abbondanle e salubre da sacerdoti toscani, ma 

riniinucerc mito quaiil'lltro trial. 

Delle de libera aloni poteri ialite mal si può giudicare dalla «ile- 
rinfila, motto più quando l'esame non sia aitano ai-evi» da opinioni 
preconcette; ma quando siano eliminale liiiparalshnenlc nel loro intrin- 
seco, si vedrà che muovono da giuste ragioni, e sempre col fine della 
pubblica Milena, non mal con quello di recare olfesa alla religio- 
ne. A questa sarà sempre più efficacemente provvisto qua n rio più Tran- 
cili; siano le relazioni del Vescovi cui Governo, lo mi fo un onore 
di pregare \l. S. Illusi rissima e Reverendissima a dirigersi al Gover- 
no per tulio quello che le sembri utile operare, assicurandola ebe ri- 
troverà in elio la risoluzione costante di promuovere II bene e di 
impedire il male. Allora po Ira uno anche dileguarti molto Ombro che 
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tanno eredcre ciò che non sussiste, e die pur nondimeno possun ge- 
nerare pern (etnei elicili. 

In Inni o mi reco a sommo onore di confermarmi 

devotissimo: B. BICASIiLl. 
Dal Ministero dell'inumo. Il 14 dicembre tSoW. 



IL PAPA E IL CONGRESSO 

Con questo Idolo va clreulando a mi/' lui a ili copili un uiniscolo, 
11 quale per la sua Torma e per la sui stillarne ricanti wului bene 
quello sire p Ilo stss Imo — JVapsJeotu ///. t l'Italia — Nel presente l'au 
lore, qualunque egli sia veramente, si propone di similare da sincero 
cattolico la quesllune romana, e la risulte cui dimostrate l' Impossl- 
lilllli, elie le Bumagne akin restituite al guterno puiUMilii. Egli ra- 
gioni cosi, a un regno temporali: al Papa è necessario; u In ciò tan 
d'accordo Ih dollrlna Cattolica e la ragluno |n>llilca. Ma questo regnu 
e di lai natura, che non puù liberalmente, cutlliulrsl, uè olltlre al 
Buoi sudditi quel rantaggl pulitici, die posso ri godere negli atirl stali: 
tnllo ciò ch'cl puù dnr loro e iiti'amiiilnlslraiuine paterna aceoinpi 
guata da mulll altri vantaggi estrinseci , come la gloria U« trovarsi 
cullaceli a capo del inonda Cattolico, Il cullo delle arti belle, l'aver 
tri loro Una corte che sarà sempre la più splendida del mondo, e 
Slmili. 

Or questa condizione di cose non può sussistere In un grande 
stalo: come quella che Impóne al sudditi II sprillilo del più cari loro 
Sentimenti patriottici, e non offre die compensi al cui godrebbe prin- 
cipalmente, e In gran parte esclusiva mente, la Capitale. Di qui non 
mio min si trova daunotu, ina apparisce anche di grande utilità die 
lo sialo romano venga stremalo di qualche pruilucia. Buina sola sa- 
rebbe assai a costituire Indipendente II suo suvrano; Il quale basta 

egli stesso suddito altrui. ttcslitulrgil colla luna le prutmciv iltjduic 
non sirebbe, che compromettere- il sua auloillà coli' aumentar* Il II 
numero del sudditi ritoltili!. Oltre di che , citi dovrebbe prestargli 
questo cattivo servigio? Non la Francia, li quale come polenta cat- 
tolica non può fare ciò die crede dannaso alla t'.lilcsa, eullle polenta 
liberale non Tuoi fare clù che è cuiitrado alla lolunls del pupilli. 

rema negli altari Italiani. Non Napoli; cbé un suo intervenni armalo 
ne provocherebbe uno contrarlo per pitto del Ile le, e accende- 
rebbe In Italia la guerra civile. Conviene dunque abbandonare il peu- 

nulrc II patrimonio di S. Pietro; Il tratta di salvarlo ». 

Tale i 11 sunto dell' nimicalo : lamio (rate e ledo , che saia 
(•maneggialo da mulll, ma da pia raulll stuilishi e ponderato con 
coscienza. E cosi ci place trattarlo nel. Noi dunque lo Inviamo det- 
talo da vero spirito d'amore e di rfepellu verso la S. Sedo: ki Iru- 
vlamo, cusi diremmo, anche troppo cattolico, essendo che esso giunga 
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sin» a dhc, die a il*l punta «I «Illa religioso è fi» ni. elle , che il 
"hT*'u " : C0M Cl ™ "'""""J 0 h lMl0 "j"' pcr " aura 

non mono ciò Hit ro.i ste I 'esseri/a del Papito? non fumu l'api? 

si aru nel il.Diiosccre. rhe II Papa dev'essere sovrano In dell', perché 

fruibile aiuto ili Din gli ila per In lui indine ndenzii e perche que- 
sta stcureita exlerhire e visibile i necnssarla a tranquillare la co- 
.niciua delle pnpolailoni caltulfche, le quii) non saprebbero avere 

Inlciisslnia llduila e som messi un e verso II loro Capo religioso, se lo 

vedessero dipendere da Miri. 

Un pnnlo per allro, the non puniamo consentire, è che il go- 
le™» ponltlklu dete essere appurili), quale CI fleti descrlllo, corre 
dalo di sole «berla Bmtiilnlslrallie, e municipali. Poi* nel 1818 es- 
sere costituito liberameli! e quanto allro mal? Dov'è dunque I* leggo 
o dlvlru o uinana, che gli loi^i la piuiihlilià di tornare ciò die fu 
altura ? E se legge il i, chi ebbe sul ori là di frangerla allora, senti 
eessare pcr questo d'esser Papa, non potrà tornare > frangerla un'al- 
tra «alla? Il dire che la costituitone In Doma fece cattiva riuscita, 
tnilhi proverebbe, prrebc proverebbe troppo. Uni riuscii* non di 

resta esclusa la necessità di cui ih un rio entro Borni , che per ultimo 
miste rial ragiona ni enti dell' Autore dell' opuscolo, di cui parliamo; 
pere io cebi- le lue ragioni, elle, oggi applicano n Unlogna Ancone e 
Fcrr.ira, domani polredbero direniate applicabili ad a lire provincia, 
■ Unire col separatle tulle dalla capitale. 

Vero è elio unii per questo sarebbe mal gluslillcalo un intervento 
irmalu qualsiasi nelle Legailonii le raglimi di alla politica clic slatino 
contro quello, sussistono In qualunque Ipotesi. Con lutto eia noi nati 

n.init la primavera scorsa. Le vie di conciliazione non som) aurora 
esaurite. Inutile è adoperare la persuasione culle pruilncie ribellale, 
lincile 5( mostri loro un ritorno al regime assoluto. Ma se il Papa 
ricostituisse liberamente II governo delle Provincie die gli rimango- 

sottraile, a patto che ritornino al loro capoj se queste oHcrlc aves- 
sero l'appoggio autorevolissimo del Congresso Europeo, non polrcb- 
Litii icnii. ■ an-cltalc? Nini puUtljlie i itniipliit^cr ili munii li ipa ri- 
tinta adesione del popoli, ciò che l'opera dei fatti storici aveva gli 

Noi lo speriamo. In ogni caso la istituitone d'un governo libe- 
rale hi Ruma avrebbe sempre due granili utilità: assicurarli al Papa 

giudizio, di cui mollo si giova il p rote stan lesi ino , che la religione 
cattolica sta contrarla alla vita liberala delle politiche società. 
( Lucca Tip. ttencdini-Guidotli con Approvazione) 
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